Canto XI

Cerchio VI, ancora eretici: papa Anastasio Il. Distribuzione dei dannati nell'Inferno.

È un canto dottrinale, che richiede attenzione, viene infatti svolta la concezione dell'agire morale, ripresa da Aristotele, ma letta alla luce della Rivelazione; e proprio perché dottrinale, questo è il canto più breve della Divina Commedia.

Siamo ancora nel cerchio degli eretici; l'incipit "l'orribile soperchio del puzzo" riprende il "lezzo" del canto precedente e coglie i due pellegrini giunti "In su l'estremità d'un 'alta ripa". Nel VI canto, quello dei golosi, aveva detto "pute la terra" a significare la pena del gusto e dell'olfatto a cui tali peccatori sono condannati; qui invece il lezzo e il puzzo, a mio parere, senza escludere altro, hanno anche una forte valenza metaforica, allegorica: si dice ancora "puzza di eresia", infatti i Nostri scorgono "un grand'avello" con su scritto "Anastasio papa guardo", ossia racchiudo. I critici dicono che il motivo che condanna Anastasio Il in questo cerchio non è storicamente fondato; e va bene: tuttavia questo ci fa pensare che il dogma dell'infallibilità pontificia allora era tutt'altro che chiaro. E, comunque, il puzzo è tale e tanto che la "sensibilità" di Dante non può sopportare, così, in attesa che si assuefaccia, si impone una pausa; ma guai a perdere tempo, "chè perder tempo a chi più sa più spiace", ammonisce altrove lo stesso Dante; e Virgilio ne approfitta per spiegare la conformazione dell'Inferno e la relativa disposizione dei peccatori.

Ricordiamo ancora che l'inferno presenta la forma di un grande imbuto, le cui circonferenze o cerchi sono più ampie in cima e vanno man mano restringendosi verso il basso, con legge circa il numero e la gravità del peccato inversamente proporzionale, dove più sono i peccatori meno gravi sono i peccati: rispettivamente, incontinenti, violenti, fraudolenti. Parola chiave è la ragione, elemento distintivo dell'uomo.

In questa presentazione non seguo passo passo le articolate dimostrazioni di Dante, che nel ragionamento e nella terminologia richiedono un dettagliata analisi: ne do una sintesi.

Abbiamo fin qui visto che, escludendo gli ignavi, categoria a sé, collocati nell'antinferno, il primo cerchio, il limbo, racchiude i non battezzati.

I peccatori che abitano il 11, III, IV, V cerchio sono gli "incontinenti", quelli che "la ragion sommettono al talento", il loro è prioritariamente un peccato della pulsione, dell'impulso più o meno cieco, solo marginalmente la ragione è indiziata. Ormai questi peccati e peccatori li abbiamo alle spalle.

Dice Dante "D'ogne malizia, ch'odio in cielo acquista,/ ingiuria è 'l fine, ed ogne fin cotale/ o con forza o con frode altrui cóntrista": ogni peccato commesso con la ragione, malizia, genera ingiuria, ossia atto che va contro il diritto della persona, ingiustizia in questo senso, offesa del diritto e si compie o con la violenza o con l'inganno.

I violenti. Al punto in cui siamo, a metà fra incontinenti e fraudolenti, troviamo i violenti, tutti racchiusi nel cerchio VII, i violenti: sono coloro che nella loro condotta, nel loro peccato, hanno coniugato impulso, talento e ragione. Siccome però "si fa forza", violenza, "a tre persone": il prossimo, se stessi e Dio; triplice è la collocazione, tre gironi diversi, perché diversa è la natura del peccato, dal meno al più grave: contro il prossimo e i suoi averi, contro la propria vita e i propri beni, contro Dio e ciò che gli appartiene: la natura, figlia di Dio e l'arte, che "a Dio quasi è nepote". Vale la pena di sviluppare un tantino quest'ultima ripartizione, perché è direttamente collegata al concetto ebraico/cristiano della creazione. Dio ha creato la natura e l'uomo, ma Adamo ha peccato e perciò viene cacciato dal paradiso terrestre con l'ingiunzione di procurarsi il sostentamento con il lavoro delle proprie mani, intervenendo sulla natura, pertanto il manufatto, prodotto dell'uomo è come una seconda creazione: e questo è il concetto medioevale di "arte", pertanto l'usuraio, che vive sul denaro, disattendendo il precetto del lavoro.
Contro la natura peccano i sodomiti, contro l'arte gli usurai, qui detti molto sinteticamente con "Soddoma e Caorsa", le rispettive due città per antonomasia ricettacolo dei suddetti peccatori.

I fraudolenti. Più giù, nel cerchio VIII, troviamo i fraudolenti, a loro volta suddivisi in due grandi categorie: la prima, è costituita dai fraudolenti che ingannano persone che per principio di loro non si fidano, sono tutti nel cerchio VIII, benché suddivisi in 10 bolge dalla gravità crescente del peccato; la seconda, nel cerchio IX, contiene i fraudolenti che ingannano chi per principio di loro si fida: i traditori; questo cerchio è diviso in 4 zone, nella cui estrema profondità c'è Lucifero, con tre teste, tre bocche che lentamente e meccanicamente macinano tre peccatori: due contro l'Impero, Bruto e Cassio, e il terzo contro Cristo, Giuda, da cui il nome di Giudecca. Insomma, a ben vedere una trinità a rovescio, speculare di quella Trinità di cui la scritta sulla porta dell'Inferno recita i connotati di somma Potenza, Sapienza e Amore.

Come si può ben vedere, la parola chiave della distribuzione e della gravità del peccato è la ragione. Non si può certo chiamare questo oscurantismo.

Infatti se gli incontinenti la sfiorano più che usarla, i violenti se ne avvalgono, mentre i fraudolenti peccano unicamente con la ragione. E poiché la ragione è la specificità dell'uomo, con temine filosofico, è cioè la facoltà che costituisce la differenza specifica in rapporto agli esseri inorganici, organiche dotati di senso, così "la frode è de l'uom proprio male", conseguentemente "più spiace a Dio", ossia maggiore è il peccato.
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Dante cita alcune specie di peccati fraudolenti della prima e della seconda categoria, ma non con lo stesso ordine e nella completezza che ritroveremo a tempo e luogo. Per ora' ne prendiamo atto. Terminata la spiegazione, ormai Dante si è assuefatto al puzzo, il cammino può riprendere: manca poco più di due ore al mattino, sono le quattro del Sabato santo.

Mi soffermo un istante su due questioni:

1. Siamo ancora nel cerchio VI, degli eretici: a quale delle tre classificazioni essi appartengono fra "Incontinenza, malizia e la matta bestialitade"? Questa la partizione di Aristotele. Incontinenza, no; malizia comprende i violenti e i fraudolenti, aveva detto poco prima; rimane la matta bestialitade; sembra però che questa si adatti meglio ai violenti che agli eretici. Pertanto il problema rimane aperto, anche perché nell'Etica di Aristotele l'eresia non poteva ancora trovare posto. Certo, l'eresia è un problema della ragione.

2. Fra i violenti, il peccato contro se stessi, è più grave di quello contro il prossimo. Come possiamo spiegarlo? Ricorriamo al precetto: ama il prossimo tuo come te stesso; come dire, il parametro dell'amore del prossimo è l'amore di sé, se cade questo cade l'altro.
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